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Lasciatomi andare alla pratica dell'occultismo ma prima di studiare
le sue teorie a fondo, all'inizio del 1887, stavo applicando le mie
abilità ipnotiche su una donna malata che si addormentò sotto il
mio potere. Era una paziente lucida che mi informava sullo stato
dei suoi organi e sull'effetto prodotto dal mio fluido. La sua
tendenza al chiacchiericcio si manifestò in rivelazioni spontanee,
abbastanza inaspettate, alle quali ho prestato una moderata
attenzione.

  
Un giorno tuttavia, fui colpito dal
tono di convinzione della mia chiaroveggenza, che parve percepire
con più precisione del solito quando la paziente disse "Riceverai
una lettera con uno stemma rosso!"Ha esclamato questo come se fosse
di una particolare rilevanza. "Puoi vedere da chi arriverà la
lettera?" "È scritta da un giovane biondo con occhi azzurri che ha
sentito parlare di te e desidera conoscerti. Ti sarà estremamente
utile  e andrete molto d'accordo." 
  
Ho fatto altre domande, ma le
risposte erano confuse; hanno semplicemente messo in imbarazzo la
signora senza nessun risultato. Stava dimenando e finalmente disse,
"Aspetta la lettera; posso vederla chiaramente con il suo sigillo
rosso. Ti raggiungerà in alcuni giorni, prima della fine della
prossima settimana". Incuriosito, ho aspettato la lettera tutta la
settimana ma niente arrivò, poi passarono altre due settimane ed io
ero stanco di aspettare. Decisi che la donna addormentata aveva
sognato, arrendendosi alla suggestione della sua immaginazione
errabonda, com'era solita fare una volta che la sua vista smetteva
di riferirsi a lei o agli stadi della cura. In breve, la lucidità
dipende dall'istinto che spinge l'animale malato a cercare l'erba
che ristabilirà la sua salute. In ogni caso è più facile vedere
chiaramente dentro se stessi, piuttosto che trarre informazioni
vere dall'esterno. 
  
Vale a dire, vaghe immagini in
movimento raccolte dall'im-maginazione recettiva. Riflessioni come
queste mi hanno fatto dimenticare la lettera che avevo aspettato
invano, a tal punto che la predizione che avevo respinto mi è
venuta in mente solo quando ho ricevuto effettivamente una lettera
con un sigillo rosso. Senza preoccuparmi della busta, mi affrettai
a scoprire il contenuto, che mi allontanò da tutti i mormorii di un
sonnambulo. Stanislas de Guaita mi stava invitando a venire a
parlare con lui. Ora, quello che sapevo allora del futuro autore di
"Serpent de fa Genese" mi ha fatto pensare a lui come un uomo
erudito, ricco di conoscenze accumulate nel corso di molti anni di
studio. 
  
Mi aspettavo di essere ricevuto, se
non dal dottor Faustus, non ancora ringiovanito, almeno da un
maestro scrittore che aveva superato la metà della sua vita. Potete
immaginare la mia sorpresa quando mi sono vista felicemente accolta
da un giovane di ventisei anni. Il mio cuore è stato immediatamente
vinto. Era giovane e biondo, con gli occhi azzurri e la lettera era
stata sigillata di rosso; senza dubbio. . . questo era lui,
l'amico, il protettore come promesso dal paziente addor-mentato. Il
futuro motivava la straordinaria emozione del chiaroveggente quando
la paziente annunciò la lettera  con il sigillo rosso, la quale al
tempo non era ancora stata scritta. L'entrare in confidenza con 
Stanislas  de Guaita divenne per me un evento di grande importanza!
Mi ha fatto suo amico, il suo segretario e il suo collaboratore. La
sua libreria era a mia disposizione, e beneficiando della sua
conversazione, ho trovato in lui un insegnante della Kabbala d'alta
metafisica, così come la lingua francese; perché G. si è preso la
briga di formare il mio stile e di perfezionarmi da un punto di
vista letterario. Mi ha fatto apprezzare frasi raffinate
iniziandomi nell'estetica della bella prosa francese. 
e’ a lui che devo la mia leggibilità  Sono anche debitore a
lui per aver formato il mio intelletto. 
  
Quando era suo desiderio avermi
come amico, io ero solo  un gestore elementare di fluidi, che
otteneva risultati empirici, ma debole nella logica. Guaita
possedeva l'illuminazione che mi mancava. Mentre io avevo solo
un'infarinatura di spirito e una vaga teosofia, egli aveva
assimilato la tradizionale dottrina dei maestri della scienza
dell'occulto, di cui disse che era un discepolo molto umile. A
partire da Eliphas Levi era passato ai cabalisti del Rinascimento e
ai filosofi ermetici del Medioevo, leggendo e comprendendo tutto
con una facilità sorprendente. I testi più oscuri si sono chiariti
non appena ha gettato su di loro la luce della sua mente brillante.
I problemi metafisici erano come un gioco da ragazzi per lui, ed
ero ben lontano dall'essere in grado di seguirlo, ma quando ero
troppo indietro lui era pronto a rallentare i  suoi passi e, in
modo fraterno, a prendermi per mano. 
  
Era clemente verso la mia lenta e
saturnina comprensione. Quando ero trattenuto dai rovi della
foresta terrena, ho trovato in Guaita la guida che si muoveva nelle
altezze. Senza di lui come avrei  trovato la mia via? E’ stato lui
a ispirare lo studio che non avevo smesso di perseguire. Conoscendo
le mie abilità nel disegno, mi consigliò fin dal nostro colloquio
nel 1887,  di restaurare i ventidue arcani dei tarocchi alla loro
purezza geroglifica e mi diede il materiale necessario fornendomi
immediatamente con due tarocchi, uno francese e uno italiano, come 

Dogme et Rituelde la Haute Magie l'opera più importante di
Eliphas Levi, in cui  i tarocchi sono oggetto di  copiosi commenti.
 Questo era il punto di partenza dell'attuale lavoro di cui si
potrebbe dire che Stanislas  de Guaita è il padre spirituale. Dopo
avergli  presentato un primo tarocco ridisegnato sui due pacchetti
grezzi che avevo comparato, questo studioso occultista mi diede le
sue critiche per le quali fu ritenuto responsabile al momento della
pubblicazione dei Tarocchi Cabalistici, che apparvero nel 1889, con
350 copie, con l'aiuto dei fotografi di G. Poise! Questo tarocco fu
valutato e apprezzato dagli occultisti. Comparati ai giochi di
carte allora in circolazione era molto sostanzioso, ma doveva
ancora essere perfezionato. L'ideale da realizzare richiede una
perfetta unità di simbolismo, così che tutto rientri nelle ventidue
composizioni, che devono  gettare luce l'uno sull'altro e non
devono contenere dettagli arbitrari non giustificati. 
  
Per condurre questa operazione
bisognava coglierne l'idea generale e familiarizzare con i concetti
che gli hanno  dato luce. Con l'aiuto di Stanislas  de Guaita, mi
misi al  lavoro per acquisire la conoscenza del simbolismo che mi
autorizzava a restaurare i tarocchi secondo i disegni e i colori in
accordo con lo spirito medievale.  E’ stato un lungo processo, ma
ho avuto la pazienza di imparare metodicamente. Ogni volta che mi
ci sono imbattuto ho praticato l'interpretazione dei simboli fino
al punto di guadagnare la reputazione di essere uno specialista 
nel campo. 
  
Partendo prima di tutto dal
simbolismo costruttivo dei massoni, fui poi condotto a confrontarlo
con quello degli alchimisti, che misero l'esoterismo
dell'iniziazione in forme illustrate, prese dall'antica
metallurgia. Questo esoterismo è stato adattato con molta
attenzione alla pratica delle loro arti dai tagliatori di pietra
del Medioevo. Non appena si è in grado di far parlare i simboli,
essi superano tutti i discorsi di eloquenza,  poiché permettono di
trovare L’Ultima Parola e vale a dire il pensiero che vive
eternamente, del quale essi sono l'espressione enigmatica. Decifra
i geroglifici della profonda saggezza silenziosa, comune ai
pensatori  di tutte le età, religioni, miti e invenzione poetica, e
rivelerai idee in armonia e relative ai problemi che hanno sempre
preoccupato la mente umana. In modo poetico i simboli ci rivelano
concetti troppo eterei per prestarsi alla limitazione delle parole.
Non tutto può essere disidratato nella prosa di avvocati e
retorici. Ci sono alcune cose sottili che bisogna sentirle e
divinizzarle come gli  adepti della saggia filosofia dei simbolisti
medievali, che reagiranno contro la pedante schiavitù delle parole.
E’ da questi maestri saggi e discreti che i tarocchi arrivano a
noi, come un monumento unico che istruisce il pensatore più di
tutti di qualsiasi  trattato sentenzioso, perché i suoi quadri ci
insegnano a scoprire l'umile verità che giace nascosta nelle
profondità della nostra comprensione. Nessuna collezione di simboli
è comparabile ad essa, rivelando, saggezza di un tipo assolutamente
non arbitrario, poichè ognuno di noi la discerne liberamente, senza
essere preda di nessun altro suggerimento tranne quello di
silenziose immagini. 
  
Contenute in una forma condensata,
pensieri altrimenti inesplicabili, queste immagini non hanno
parole, ma non nascondono il fatto che devono farci capire la loro
preziosa saggezza. Ma la mentalità del ventesimo secolo si presta
alla divinazione? Siamo di fretta e non abbiamo più il tempo per la
meditazione; pensare completamente a se stessi richiede troppo
tempo. Abbiamo bisogno di idee spiegate chiaramente per ottenere
una rapida assimilazione oppure avviene un rifiuto immediato. 
 

Ho fatto del mio meglio per
soddisfare i requisti dell'età. I miei sforzi si sono conclusi in
una serie di saggi che non avevo fretta di pubblicare in vista
della loro imperfezione. Nel 1922 tuttavia, pensai che avrei dovuto
trarre dalla mia massa di materiali un manoscritto ben definito.
L'editore de 
Il Serpente Verde aveva fatto delle proposte che mi hanno
fatto decidere infine di produrre un'opera che rasentasse un'os-
sessione. La copia del progetto che ho affidato all'editore
tuttavia, non meritava di vedere la luce del giorno, poichè era
perso in  un modo abbastanza incomprensibile. Dopo una lunga ma
infruttuosa attesa riguardo al risultato delle ricerche intraprese
per trovare il mio testo, ho dovuto rassegnarmi a ricominciare il
lavoro. 
  
La necessaria mediazione
ininterrotta è stata trovata per me nel corso delle mie vacanze del
1924/25. Beneficiando di un delizioso rifugio in un posto adorabile
dove la vista abbraccia uno dei più bei paesaggi della Francia,
spero che il mio testo finale rifletta l'ispirante sfondo e la
grande luce dei giorni più lunghi. 
  
Nel mentre venivo assorbito dalla
contemplazione stimolata da uno sfondo gotico, pensavo di essere in
comunione meditativa con il passato, vivendo nella memoria che
evocava costantemente Stanislas de Guaita. Sono convinto che il
maestro per il quale è stato tolto il velo del mistero, non
abbandoni il  collega che si sforza di discernere la verità.
  
Come molte altre teorie, quella
degli Esseri Superiori Sconosciuti è vera, purchè sia compresa. I
nostri veri iniziatori spesso  non rivelano loro stessi ai  nostri
sensi, e a volte rimangono silenziosi come le composizioni
simboliche dei tarocchi, ma controllano i nostri sforzi nel
decifrarli, e non appena abbiamo trovato la prima lettera, possono
misteriosamente sollecitare la seconda per metterci sulla  strada
dellla terza. Guaita certamente mi ha aiutato, perché il mio
pensiero chiama il suo così che tra noi si stabilisca una
connessione telepatica. La relazione tra una mente e l'altra è
nella natura delle cose, che non ha nulla in comune con la
negromanzia classica o modernizzata sotto forma di spiritismo. 

 
L'occultismo filosofico non è
superstizioso, sebbene su uno studio della superstizione. Si occupa
di indistrut-tibili  credenze usate per analizzare e ricercare la
verità che li motiva; poichè sarebbe illogico ammettere che
l'umanità è forgiata con macchie di false idee che non portano a
nulla.  Il fumo che oscura lo spazio proviene da un fuoco di cui
bisogna scoprire il focolare. Gli investigatori dell'oscuro
occultismo si assegnano il compito di risalire alla fonte di una
credenza che per necessità ha la sua ragion d'essere Stanislas de
Guaita ha perseguito questa investigazione con l'entusiasmo di un
neofita eccezionalmente dotato, che discerne rapidamente e che
percepisce immediata-mente la sintesi teorica,  realiz-zando il 
significato complessivo dei fatti che son visti come magici. Questa
meravigliosa ricettività ci dà il valore dei libri che sono
l'illuminante testamento di una tradizione che si è affermata d'ora
in poi. Guaita, che non si è mai permesso di innovare l'occultismo,
è arrivato solo ad interpretare fedelmente un'ortodossia, quella
dei maestri della scuola  a cui era legato. 
  
Questi maestri erano sacri per lui
e non pensava di criticare le loro asserzioni, poichè non poteva
sospettare l'insegnamento di coloro che ammirava senza riserve. A
questo punto si dovrebbe indicare il tratto più notevole nel
carattere di Guaita. Il suo spirito generoso lo ha portato ad
ammirare gli altri. L'ho sentito lodare  Josephine Peladan, Maurice
Barres, Laurent Tailhade, Saint Yves d'Alveydre e un certo numero
di altri contemporanei di cui apprezzava la conoscenza o il talento
letterario. 
  
Egli diede ad Eliphas Levi lo
status di un dio e si inchinò davanti a Fabre d'Olivet con un
rispetto  mistico. I giornalisti che videro l'autore de Il Tempio
di Satana come il marchese oscuro che passava le notti a fare
evocazioni con l'aiuto libri degli incantesimi, fecero ridere di
gusto l'autore poichè totalmente contrario a qualsiasi delle
pratiche sospettate. Non è mai stato tentato di compiere il minimo
atto magico, sapendo fin troppo bene che tutto ciò che può essere
guadagnato in questo modo è solamente un'illusione pericolosa che
porta all'esaurimento e alla  follia. Tuttavia, voci ridicole
girano in certi luoghi dove non si crede che il proprietario della 
Clef de la Magie Noire sia  morto per cause naturali. 
Trasportano la loro sfrontatezza fino  a sostenere che le ultime
parole di Guaita furono 
io muoio vittima del mio stesso lavoro Io nego
categoricamente questa storia immaginaria, inventata per adattarsi
alle dottrine delle pratiche occulte dei ciarlatani.  Guaita morì
nel castello di Altavilla  verso la fine del 1897 senza mai aver
attribuito la sua malattia ai suoi studi, che erano stati
intrapresi prima dell'inizio della sua malattia. Le persone che
erano presenti durante i suoi ultimi momenti pensavano di sentirlo
mormorare:Posso vedere! Posso vedere! E’ mentre un'espressione di
felice sorpresa si diffuse sul volto del geniale esploratore
dell'occulto. Le nature solari innamorate di un ideale di bellezza
vivono la vita della carne solo in parte, e solo per un tempo
limitato. Come Raffaello e Mozart, Guaita doveva morire giovane.

  
E’ stato concesso a me di vivere,
ma l'amico impareggiabile, l'ispirante maestro, per me non è mai
morto. Il  suo pensiero rimane come il mio; e con lui e attraverso
di lui aspiro ad iniziare me stesso alle questioni segrete. Noi
collaboriamo segretamente, poichè colui che è andato mi incoraggia
a proseguire il suo lavoro, che ritengo utile riprendere sulla 
base delle più recenti scoperte archeologiche. 
  
L'occultismo merita di essere preso
seriamente, e non dovrebbe essere lasciato all'equivoco dogmatismo
di immaginazioni disturbate. In esso tutto deve essere rivisto,
valutato e controllato in base alle esigenze di un empirismo
illuminato.  In questo senso ho sempre fatto del mio meglio,
specialmente mentre studiavo i tarocchi; come sono cosciente di non
avere mai cessato di essere il segretario di Stanislas de Guaita,
che trovò in me un adeguato scriba, forte nella sua determinazione
nel ricercare sinceramente la verità e forte nel suo culto di
gratitudine verso lo spirito intelligente, i cui atti continuano,
poichè niente è perduto in questa sfera di forza. Possa il  lettore
essere grato a Stanislas de Guaita per le idee che esprimo. 
  
OSWALD WIRTH
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Con le spiegazioni chiarificatrici del Tarocchi nel loro insieme,
il lettore può iniziare uno studio proficuo e analitico di ogni
arcano. In sostanza si tratta di comprendere il simbolismo nei
dettagli delle ventidue composizioni che gli offrono enigmi potenti
di discernimento. Ma di fronte al silenzio le immagini sono
destinate a fargli riflettere, il suo compito consiste nello
scoprire in esse le cose che sono nascoste in "se stesso".

  

Ma uno specchio magico non mostra nulla a quelli
il cui spirito è cieco. Senza una visione filosofica non
c'è percezione spirituale; in questo ambito possiamo avere una
percezione solo usando il nostro pensiero e il potere evocativo.
Nessuno può renderci accessibile ciò che noi non possiamo vedere in
noi stessi, perché è impossibile pensare, meditare e soprattutto
studiare, per chiunque altro. Non c'è niente di più facile che
discutere 
ad infinitum una raccolta di simboli, come sono ad esempio
i Tarocchi, ma le chiacchiere sono proprio quello che non serve
alla comprensione.
  
Non lasciamoci indulgere in questa
pratica. Piuttosto che versare gratuitamente acqua all'assetato,
preferiamo condurlo alla sorgente dove può dissetarsi da solo a
piacimento.
  
Le nostre informazioni - non
fingiamo - è fatale che siano incomplete e arbitrarie, perché
potremmo fare un’analisi dall'angolo della nostra visione
personale. L'investigatore dei Tarocchi non dovrebbe quindi
accontentarsi di ciò che ha trovato, della prima impressione.  Il
risultato della nostra esplorazione si trova in una possibile pista
che a destra o a sinistra e tra le due possibilità si estende un
ampio spazio seducente per la mente desiderosa di scandagliare i
misteri.
  
In questo studio ciascuno di noi
sarà coinvolto secondo i suoi gusti e ciò che lo attrae,
beneficiando allo stesso tempo dei punti di riferimento offerti dal
testo. Abbiamo stabilito questi punti di riferimento come meglio
abbiamo potuto, stando attenti a non divagare, ma senza pretendere
di poter informare il lettore del territorio incommensurabile da
considerare in cui molti sono gli elementi da considerare. Il
nostro itinerario ha il vantaggio della sicurezza, per averlo
segnato con l'aiuto di tutti i mezzi che avevamo a nostra
disposizione. Ma non è sufficiente per seguirci passivamente.
Stiamo scrivendo per quelli veramente capaci di diventare iniziati,
la cui ambizione è diventare attraverso il loro sforzi, iniziati ai
misteri, attraverso lo sviluppo delle capacità di analisi e di
intuizione.
  
Si possono imparare le cose mondane
ascoltando le parole degli insegnanti. Non è lo stesso caso con
l'iniziazione. Il vero segreto rimane per sempre incomunicabile.
Non è tramandato con il passaparola. Per possederlo bisogna
riuscire ad assimilarlo nella mente, scoprendo il potere dentro di
sé.
  
La scoperta avviene dall'uso di
simboli che diventano eloquenti per il pensatore indipendente, i
cui pensieri si risvegliano alla vista non detta delle cose. Da
quando la conoscenza è stata inculcata nelle scuole a furia di
parole, siamo disabituati a pensare. Le cose non significano più
niente per noi, e siamo solo stupidi di fronte a loro. Sappiamo
solo leggere ciò che è scritto con le lettere dell'alfabeto e non
riusciamo a scoprire il significato di un'immagine: è il trionfo
della lettera morta. Per imparare a pensare, chiudiamo il nostro
manuali e fuggiamo dalle chiacchiere.
  
Il silenzio insegna al discepolo di
qugli antichi saggi che erano coinvolti nel decifrare geroglifici e
ideogrammi. Per loro tutte le forme sono diventate punti di vista
espressivi e profondi suggeriti dal segno più semplice. Fu così che
hanno concepito la geometria filosofica amata da Platone. La
dimostrazione e il teorema sono stati applicati a nozioni astratte
che sono legate da linee e figure. 
  
Il punto, la croce, il cerchio, il
triangolo, ecc. serviti come temi di meditazione che svilupparono
il potere del pensiero 
in modo diverso dalla lettura leggera di cui le nostre
menti sono nutrite sotto il regime della parola stampata.
  
Senza rinunciare al beneficio delle
nostre preziose enciclopedie, torniamo a immagini per elevarci alla
dignità del reale genio umano, e non imparare come fanno i
pappagalli, cresciuti a recitare le loro lezioni come una macchina
parlante in automatico. 
  
I Tarocchi ci spingono allo sforzo
di liberare le nostre menti dalle grinfie di idee prese in
prestito, ci permetteranno di acquisire idee dovute solo a noi
stessi. Questo sforzo è richiesto al lettore che vuole prenderli
come sua guida. 
  
Il commento che offriamo deve
essere controllato e rettificato, da correggere e adattato alla
visione del ricercatore. L’attributo del simbolismo è quello di
rimanere indefinitamente suggestivo e soggettivo: ogni persona può
vedere in esso ciò che il suo potere visivo gli permette di
vedere.
  

Per mancanza di penetrazione nulla è percepito come
profondo.
  
Rispetto ai concetti superficiali,
i movimenti che hanno la loro sede abituale nella profondità del
pensiero, appaiono fluidi e non chiari. Dobbiamo prendere la nostra
decisione. 
  
Il Simbolismo, in quanto è un
metodo di espressione, ripudia il positivismo e l'educazione laica,
parla solo ai pensatori capaci di meditare e di studiare a fondo.
Richiede inoltre, che l'uomo che ragiona dovrebbe avere
immaginazione ed essere sensibile al 
poesia nella vita. 
Ma se per tutto il tempo quello è
coinvolto solo nel pensare in prosa, poi
i simboli rimangono indecifrabili.
  
Una volta, quando si leggeva di
meno, si pensava di più parlando in silenzio a se stessi. Lo
Spirito degli Antichi provava piacere nel sedersi a cavallo del 
Pegaso del sogno filosofico salire con i poeti nell'alto
regno di idee. Dobbiamo tornare a questo volo nei cieli che è così
completamente diverso dalle nostre abitudini legate alla terra. Il
positivismo contemporaneo, rigoroso nelle sue deduzioni, deve anche
essere aiutato da un sottile poeta capace di predire logicamente,
poiché il pensatore completo mostra come essere un 'indovino' che
'indovina' cosa rimane misterioso e incomprensibile per la gente
comune.
  
Nonostante il disprezzo per la
profezia oggi noi dovremmo ristabilirne la pratica. Anche quando si
limita a espressioni puerili, essa apre alla mente porte che
generalmente sono chiuse. Quindi staremo attenti a non farlo per
non scoraggiare chi studia i Tarocchi, soprattutto dal punto di
vista divinatorio, poiché la divinazione è la madre di tutta la
nostra conoscenza, tutte le nostre filosofie e di tutti nostre
religioni. È degna di rispetto e merita di essere presa sul serio.
È il nostro potere di ragionamento che vieta e trascura le
interpretazioni divinatorie dei ventidue arcani dei Tarocchi
suggerire agli amanti della cartomanzia.
  
Il potere evocativo di questa
collezione di immagini è così ampia che nessuna nozione sfugge come
la classificazione numerica adottata dal rabdomante, secondo lo
strumento che è abituato a maneggiare. Se si tratta di far parlare
i Tarocchi, tutto ciò che è concepibile  rientra nelle ventidue
categorie, proprio come per il rabdomente secondo lo studio del
terreno, le cose si dividono in sedici gruppi, e l'astrologo
collega tutte le sue idee ai sette pianeti e ai 12 segni dello
zodiaco.
  
Questo collegamento necessario non
funziona senza problemi e qualche sconcertante scoperta. Secondo il
punto di vista selezionato lo stesso simbolo può dare opposti
significati. Preso in  modo ottimistico, esso offre un significato
molto diverso da quello che è evidente quando il presagio deve
essere interpretato sfavorevolmente. Chiediamo al lettore che non
ha familiarità con la pratica della divinazione di non fermarsi
alle contraddizioni che sono più apparenti che reali. Per sistemare
al meglio il caos delle inesauribili interpretazioni, indichiamo
prima di tutto per ogni arcano le idee del tipo più trascendente.
Dalla metafisica si passa alla morale o sfera psichica dove
troviamo le virtù, qualità e attitudini. Finalmente scendiamo ai
significati più materiali e a finire con vizi, disgrazie e colpe. 
Dal cielo finiamo all'inferno.
  
Se visto come un esercizio per la
mente, la divinazione ha il grande merito di far riflettere
l'indovino da solo obbligandolo a indovinare, quindi a scandagliare
l’oscurità per distinguere ciò che si nasconde dentro di lui. Non
tutti i tentativi hanno successo, ma l’onesto sforzo è lodevole e
ci dedichiamo sostenendolo all'interesse del progresso dello
spirito umano
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